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■ di Michele Sartori inviato a Colonia

UN ALITO D'ARIA, è bibli-

camente il respiro di Dio; e

quando Dio s'arrabbia, sof-

fiano raffiche violente. Oggi

è una via di mezzo, folate de-

cise, chissà quali esegesi si

svilupperanno. Le prime fanno
schizzar via la papalina appena
Benedetto XVI si affaccia alla
porta dell'aereo, e trasformano in
scompigliate parrucchette hippy
i cappucci pelosi dei microfoni
da cui parla. Le seconde, lungo il
Reno, abbattono il ventennale
crocefisso pellegrino che ha ac-
compagnato tutte le giornate del-
la gioventù, issato sul battello pa-
pale. Crack, si spezza un braccio.
Lo aggiustano in fretta, con una
barra di ferro. È pronto giusto
giusto per l'arrivo del Papa a bor-
do del Koeln-Duesseldorf, nave
fluviale. Dei ragazzi lo reggono
saldamente, stavolta. Dalla plan-
cia, papa Ratzinger può finalmen-
te salutare la folla di giovani ac-
calcata lungo la riva, e fin dentro
l'acqua. È il suo primo interven-
to, «quasi» a tu per tu. Deve sape-
re che, volenti o nolenti, ha da
confrontarsi col carisma del pre-
decessore, non può sperare in un
entusiasmo a scatola chiusa. In-
forca gli occhiali e legge, non una
parola a braccio. Brani diversi, in
cinque lingue, un quarto d'ora in
tutto. Com'è andato l'esame?
Pare bene. Proprio la rigidità for-
male è interpretata come timidez-
za: piace. Don Fabio guida un
gruppo avellinese da Grottalella.
«È ancora legato», dice: «Forse
anche lui, come noi, si è lasciato
emozionare da questo raduno».
«Molto emozionato», aggiunge
Nicola: «Non è affatto una perso-
na dura». E Lucia: «È un uomo di
vastissima cultura, eppure a fare
un discorso prova le stesse emo-
zioni nostre». Rosmunda ha
«molto apprezzato» le cose dette,
gli spunti offerti; un po' meno il
reciproco impatto umano: «Lui,
mi auguro che si sciolga un po',
che mostri il suo cuore fino in
fondo, che si doni completamen-

te: i giovani capiscono e apprez-
zano la spontaneità. Ma oggi mi
aspettavo più calore anche da par-
te nostra. Io ho già partecipato a
tre giornate della gioventù, quel-
lo di oggi mi è sembrato il contat-
to più freddo. Credevo che ci sa-
rebbe stato più affetto, più parte-
cipazione, immaginavo una gio-
ventù più calda, che viene per il
Papa, chiunque sia». Rosmunda
guardava attentamente papa Be-
nedetto mentre parlava: «Mi
chiedevo: cosa starà provando, di
fronte a tutta questa gente? La re-
sponsabilità, immagino. Poi non
so, non l'ho capito fino in fondo».
Pasquale, il marito, si affida alle
sensazioni: «Io mi aspetto di più,
molto di più ancora. Certo, anche
noi dobbiamo metterci molto del
nostro, continuare sulla scia dell'
entusiasmo».
Parrocchia Loreto, Civitanova
Marche. Gruppo di giovanissimi,
ragazzi di Betania. Luca ha quin-
dici anni. Come ti è sembrato il
Papa? «Non l'ho sentito. Mi ero
addormentato». È cotto di stan-
chezza. «Chiedi alle ragazze, lo-
ro erano sveglie». Maria Celeste

è sveglia e raggiante: «È stato
bellissimo. Ci ha incoraggiato
molto. Il Papa era emozionatissi-
mo e felicissimo». Non ti è sem-
brato «legato»? «E anche fosse?
Pian piano si sbloccherà».
«Ah, non mi chieda pareri: io so-
no di parte», ride imbarazzata
suor Lucia, che accompagna un
gruppo di ragazze dell'Aquila.
Come, di parte? Tutti siete di par-
te, qua. «Intendevo dire che sono
cresciuta con Giovanni Paolo II,
appartengo a quella generazio-
ne». Una Woytjla girl. Bene: co-
me l'ha visto, il successore?
«Emozionato. Credo che si senta

ancora un po' supplente, uno che
ha preso in mano qualcosa creato
da altri. Ma di fondo il messaggio
è lo stesso, forte e chiaro. Ed è
sbagliato fare confronti». Mara,
una delle ragazzine, è troppo gio-
vane per istruire paragoni. Sarà
una futura Ratzinger girl: «Forse
era un po' nervoso. Ma alla fine
tutte queste aspettative, questi ti-
mori sul confronto, si sono sciol-
ti. È stato meraviglioso lui, siamo
stati meravigliosi noi».
Questa storia del Papa «timido»
non convince del tutto. Poco do-
po, quando parla davanti al Duo-
mo, è un'altra persona. I giovani
scandiscono Benedetto-Benedet-
to, il cardinale Meister cerca di
placarli: «Eins Benedetto, zwei
Benedetto, drei Benedetto, und
finis!». Il Papa si avvicina al mi-
crofono, i cori riprendono inces-
santi. Inizia anche lui: «Cari fra-
telli e sorelle, farò pure io come il
cardinale: eins, zwei, drei…». Ri-
dono, si calmano. Parla a brac-
cio, per un bel po', sulla «felice
cattolicità» di Colonia. È sciolto,
disinvolto, intenso. Poi riprende i
fogli del testo scritto: e ricomin-
cia la rigidità formale.
L'entusiasmo attorno è ormai pro-
rompente. Che lo sentano o non
lo sentano. Ci sono ragazzi ar-
rampicati sui lampioni, in bilico
sui tetti gotici delle case, immersi
nelle fontane. Parte il corteo lun-
go i viali, Ratzinger sorride den-
tro la papa-mobile, solca un chi-
lometro buono di sponde umane.
Dietro le quali ci sono le famose
vetrine della santa e mercantile
Colonia, «la più nordica delle cit-
tà italiane». Non può vedere, il
Papa, cosa vendono, in queste
giornate tutte orientate contro il
«consumismo spirituale». Gli
store di Benetton hanno stampa-
to le magliette «XVI», quelli di
Diesel e Replay le t-shirt «Belie-
ve!». Media World ha la pila che
proietta - come Batman - la figu-
ra di Ratzinger. All'«Expo» ci so-
no i crocefissi di plastica gonfia-
bili. Da Feldhaus, uno dei mag-
giori negozi di giocattoli, l'orset-
to Benedetto - un pelouche vesti-
to da Papa - e il Lolli Papst, un
lecca-lecca a forma di Ratzinger
(da aggiungere al Papst Rieling,
alla Papst bier…).

«SONOCOMMOSSO, perché è la prima visi-

ta nella mia terra e soprattutto per questo in-

contro con i giovani di tutto il mondo, giovani

di tutte le culture e nazionalità. I giovani si tro-

vano insieme uniti

per la ricerca della ve-

rità, uniti nell'amore

per Gesù e così sono

realmente una forza di pace nel
mondo». Sono le parole pronun-
ciate da Benedetto XVI ai giornali-
sti imbarcati sul volo speciale dell'
Alitalia che da Ciampino lo ha
condotto a Colonia per la XX
Giornata mondiale della Gioven-
tù. Papa Ratzinger che al suo pri-
mo viaggio internazionale, ha vo-
luto incontrare per qualche minu-
to i cronisti sull'aereo ha spiegato
così le ragioni di questo appunta-
mento in terra tedesca, così forte-
mente voluto dal suo predecesso-
re, Giovanni Paolo II. Questo viag-
gio è un'eredità che Benedetto
XVI ha raccolto come una sfida:
da una terra oramai «secolarizza-
ta» e da «riconquistare», ma anche
dalle forti tradizioni cristiane e
«aperta alla mondialità», rianno-
dare quel filo straordinario che ha
legato generazioni di giovani cre-
denti e non credenti alla figura di
papa Wojtyla. È un lascito impe-
gnativo. Ma è proprio il rapporto
con i giovani a «rendere ancora
oggi vitale la Chiesa». Lo sottoli-
nea subito, sin dal messaggio di
ringraziamento pronunciato all'ae-
roporto Konrad Adenauer di Colo-
nia-Bonn in risposta al significati-
vo saluto rivoltogli dal presidente
della Germania Horst Hoehler. E
già i giovani iniziano a scandire
Be-ne-de-tto. Sarà un crescendo.
Il pontefice ringrazia le autorità ci-
vili e religiose, ma parla soprattut-
to a loro. «L'incontro di tanti gio-
vani col successore di Pietro - sot-
tolinea - è un segno della vitalità
della Chiesa. Sono felice di stare
in mezzo ai giovani, di sostenerne
la fede e di animarne la speranza».
«Sono certo di ricevere anche
qualcosa dai giovani - continua-
soprattutto dal loro entusiasmo,
dalla loro sensibilità e dalla loro
disponibilità ad affrontare le sfide
del futuro». Poi, a braccio: «Spero
anche che mi diano il coraggio di
rispondere alle sfide del mondo
contemporaneo».
Anche se Ratzinger non ha la for-
za comunicativa di Karol Wojtyla,
ieri pare aver trovato il suo passo:
serenità, mitezza, la forza del sor-
riso, il desiderio di comunicare la
sua gioia di «credere». Non è uo-
mo da grandi gesti. Appena sbar-
cato dall'aereo non ha baciato, co-
me faceva il suo predecessore, la
terra di Germania. «Mentre Gio-
vanni Paolo II parlava con i gesti,
Benedetto XVI dà grande impor-
tanza ai concetti e alle parole» ha
sottolineato il portavoce vaticano,
Joaquin Navarro Valls. «Questo
sarà un pontificato delle parole».

Ieri, però, non è parso sentire par-
lare il custode dell'ortodossia. Il
Papa ha preferito proporre l'impor-
tanza di «cercare» e «incontrare»
Cristo proprio nello spirito dei Re
Magi, le cui spoglie sono conser-
vate proprio nella cattedrale di Co-
lonia. Lo ha ribadito anche nel di-
scorso tenuto nel pomeriggio da
un battello sul Reno nel suo primo
incontro ufficiale con i giovani
della Gmg. Si è rivolto anche a chi
«non è battezzato», «non conosce
ancora Cristo o non si riconosce
nella Chiesa». Sono coloro che
Giovanni Paolo II aveva invitato a
quest'incontro. Chiede di fare di
queste giornate un'esperienza «di
dialogo con Dio». «È vero - spiega
- che noi oggi non cerchiamo più
un re; ma siamo preoccupati per la
condizione del mondo e doman-
diamo: dove trovo i criteri per la
mia vita, dove i criteri per collabo-
rare in modo responsabile all'edifi-
cazione del presente e del futuro
del nostro mondo? Di chi posso fi-
darmi - a chi affidarmi? Dov'é Co-
lui che può offrirmi la risposta ap-
pagante per le attese del cuore?
Porre simili domande significa in-
nanzi tutto riconoscere che il cam-
mino non è concluso fino a quan-
do non si è incontrato Colui che ha
il potere di instaurare quel Regno
universale di giustizia e di pace a
cui gli uomini aspirano, ma che
non sanno costruire da soli. Porre
tali domande significa poi cercare
qualcuno che non si inganna e non
può ingannare ed è perciò in grado
di offrire una certezza così salda
da consentire di vivere per essa e,
nel caso, anche di morire».
La giornata si è conclusa con la vi-
sita alla Cattedrale di Colonia. E'
stato il momento dell'incontro con
la Chiesa tedesca e dei ricordi per-
sonali per il teologo Joseph Rat-
zinger. Il Papa che ha sottolineato
come sui valori spirituali sia possi-
bile attivare «una comprensione
reciproca tra gli uomini e i popoli,
tra culture e civiltà anche diverse»
ha salutato i rappresentati delle di-
verse confessioni cristiane e delle
altre religioni presenti a Colonia.
«sperando che possa segnare un
progresso sulla via della riconcilia-
zione e dell'unità tra gli uomini».
Oggi vi sarà l'attesa visita alla sina-
goga di Colonia dove incontrerà la
comunità ebraica. In serata il Papa
si vedrà con i rappresentanti delle
chiese evangeliche tedesche. Do-
mani, invece, riceverà una delega-
zione di alcune comunità islami-
che presenti in Germania. Ratzin-
ger alla carta del dialogo non ri-
nuncia. Le ragioni le ha spiegate
lui stesso: «Noi sappiamo quanto
questi incontri siano importanti
per intensificare il cammino di dia-
logo e di cooperazione nel comu-
ne impegno per la costruzione di
un futuro più giusto e fraterno, che
sia veramente a misura d'uomo».

I Papa-boys: è un po’ formale, forse solo timido
I giovani promuovono il successore di Wojtyla. Il braccio della croce rotto dal vento

Benedetto XVI

Colonia, 2005: «È importante cercare
e incontrare Cristo, mi rivolgo anche
a quanti di voi non sono ancora battezzati
e non conoscono ancora Cristo o
non si riconoscono nella Chiesa»

Giovanni Paolo II

Toronto, 2002: dopo l’11 settembre,
«icona di un mondo in cui sembra
prevalere l’odio, sarà sufficiente
scommettere solo sulla tecnologia
senza un riferimento allo spirituale?»
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Vasco, Gaber, Nomadi, Battiato, Pino Daniele,  Claudio Lolli, Vecchioni,30 anni di controcanto in 7 cd.
Euro 7,00
+ prezzo del giornale 

Musicaper cuoriribelli.

La quarta uscita
in edicola 

Il Papa ai giovani: «Siete la forza della pace»
In migliaia a Colonia per l’arrivo di Benedetto XVI. Ai non credenti dice: cercate il dialogo con Dio

Papa Benedetto XVI al suo arrivo a Colonia una folata di vento gli porta via la papalina Foto di Martin Meissner/Ap
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Il «commercio
spirituale» conquista
le vetrine di Colonia
Anche le griffe fiutano
l’affare

■ di Roberto Monteforte inviato a Colonia

La croce spezzata dopo la caduta Foto di Patrick Hertzog/Reuters
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